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1. PREMESSA 

La porzione di territorio comunale di Provaglio d'Iseo, localizzata nel quadrante nord-occidentale, appartiene alla 
“Riserva Naturale Regionale orientata delle Torbiere del Sebino”. 

La Riserva regionale, affidata in gestione ad un Ente costituito da Regione Lombardia, Provincia di Brescia, Comunità 
Montana del Sebino e Comuni sul cui territorio essa di sviluppa (Iseo, Provaglio di Iseo e Corte Franca), garantisce a 
questa area uno dei massimi gradi di protezione ambientale possibili in Italia. 

L’importanza ecologica di questo ambiente è tale da essere inserita anche nell’elenco delle Zone Umide di Importanza 
Internazionale protette dalla Convenzione di Ramsar, nonché tra i siti rappresentativi per la conservazione del 
patrimonio naturale di interesse comunitario della rete ecologica europea natura 2000, ossia il Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC) e Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT2070020 “Torbiere di Iseo”. 

E’ stata la Direttiva Habitat (Direttiva 92/43/CEE) ad istituire la rete ecologica europea "Natura 2000": un complesso di 
siti, caratterizzati dalla presenza di habitat e specie animali e vegetali d'interesse comunitario (indicati negli allegati I e 
Il della Direttiva), che assicura la sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente sul continente europeo.  

L'insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: la rete non è 
costituita solamente dalle aree a elevata naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei territori 
contigui a esse e indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti, ma possibilmente vicini per 
funzionalità ecologica. 

Lo Studio d’incidenza predisposto ai fini della procedura di Valutazione di Incidenza è stato redatto secondo le 
indicazioni fornite dalla Commissione Europea con l'emanazione della "Guida metodologica alle disposizioni dell'art.6, 
paragrafi 3 e 4 della Direttiva Habitat 92/43/CE" e secondo l’Allegato G del DPR 8 settembre 1997 n. 357 e l’Allegato D 
della DGR 8 agosto 2003 n.VII/14106.  

Attraverso tale Studio sono analizzati e valutati gli effetti, diretti e indiretti, che l’attuazione dell’intervento in oggetto 
potrà potenzialmente indurre sul Sito Natura 2000 in analisi e sul relativo sistema ecologico ad esso funzionalmente 
connesso. 
 
2. PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

L’Unione Europea ha recepito i principi internazionali in merito alla conservazione della natura, emanando alcune 
direttive. Le più significative in materia di biodiversità sono la Direttiva 79/409/CEE (Direttiva “Uccelli”) e la Direttiva 
92/43/CEE (“Direttiva Habitat”). 
La Direttiva 79/409/CEE (Direttiva “Uccelli”), che sancisce la conservazione di tutte le specie di uccelli europei, delle 
loro uova, dei nidi e degli habitat e prevede l’istituzione delle Zone a Protezione Speciale (ZPS) per il raggiungimento di 
tali obiettivi.  
Le misure prevedono da una parte l’individuazione di una serie di azioni per la conservazione di numerose specie di 
uccelli indicate nei relativi allegati e dall’altra l’individuazione, da parte degli Stati membri dell’UE, di aree destinate 
alla conservazione di tali specie, le Zone di Protezione Speciale (ZPS). 
La Direttiva è stata modificata dalla Direttiva 2009/147/CE del 30 novembre 2009. 

La Direttiva 92/43/CEE (“Direttiva Habitat”), rappresenta la normativa di recepimento a livello europeo della 
Convenzione sulla biodiversità di Rio de Janeiro, ed ha l’obiettivo di salvaguardare la biodiversità attraverso la 
conservazione degli habitat naturali, della flora e della fauna selvatica nel territorio europeo. Essa fornisce elenchi di 
habitat naturali (allegato I) e di specie animali e vegetali (allegato II) d’interesse comunitario e si propone l’obiettivo di 
costruire, per la loro tutela, una rete di zone speciali di conservazione.  
Individuati dagli Stati membri specie e habitat di valore, la Commissione europea ha poi designato tra i siti proposti e 
con riferimento alle diverse regioni biogeografiche, i Siti di Importanza Comunitaria (SIC). Gli Stati membri hanno 
infine instituito, entro i siti designati, Zone Speciali di Conservazione, in cui siano applicate misure di gestione atte a 
mantenere un soddisfacente stato di conservazione della specie e degli habitat presenti. 
Tale direttiva introduce all’art. 6, comma 3, la procedura di “Valutazione di Incidenza” con lo scopo di salvaguardare 
l’integrità dei siti attraverso l’esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla 
conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l’equilibrio 
ambientale. 

Con DPR 8 settembre 1997 n. 357, successivamente modificato dal DPR 12 marzo 2003 n. 120, lo Stato Italiano ha 
emanato il Regolamento di recepimento della Direttiva habitat, assegnando alle Regioni il compito di definire specifici 
indirizzi, in materia di rete Natura 2000 e di Valutazione di Incidenza, per il proprio territorio di competenza. 
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In base all’art. 6, comma 1, del DPR 120/2003, sono da sottoporre a Valutazione di Incidenza (comma 3), tutti i Piani, 
Programmi e Progetti non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione 
soddisfacente delle specie e degli habitat presenti in un sito di Natura 2000, ma che possono  avere incidenza 
significative sul sito stesso, singolarmente e congiuntamente ad altri interventi. 

A livello regionale, con DGR 8 agosto 2003 n. 7/14106 la Regione Lombardia ha individuato i soggetti gestori, definisce 
le modalità procedurali per l’applicazione della Valutazione di Incidenza e favorisce i contenuti minimi dello studio per 
la valutazione di Incidenza sui SIC e pSIC. 
Inoltre la Regione Lombardia, con DGR 15 ottobre 2004, n.7/19018, ha stabilito che, nel caso di sovrapposizione di ZPS 
con SIC o pSIC, lo Studio ai fini della Valutazione di Incidenza sia unico. Con l’entrata in vigore della LR 7/2010, 
attraverso l’art. 32, è stata modificata la LR 86/1983. 
Il nuovo art. 25 bis disciplina la definizione e la gestione di Rete Natura 2000 in Lombardia. 
Tra le disposizioni dell’ art. 25 bis, pare opportuno evidenziare l’aspetto concernente l’individuazione della Provincia 
quale soggetto che effettua la procedura di Valutazione di Incidenza di tutti gli atti del PGT in sede di valutazione di 
compatibilità con il PTCP, previa acquisizione dello specifico parere obbligatorio dell’Ente Gestore dei Siti Natura 2000. 
Nello specifico caso, trattandosi di un intervento che non comporta alcuna variante allo strumento di pianificazione 
comunale, la documentazione del progetto, comprensiva dello Studio di Incidenza, dovrà essere trasmessa al solo 
Ente Gestore della Riserva, non alla Provincia, che ha già rilasciato parere circa la compatibilità con il PTCP in sede di 
PGT. 
Il 4 agosto 2011 è entrata in vigore la Legge regionale 12/2011 (modifica alla LR n.86/1983 e n.16/2007) la quale ha, 
però, modificato sostanzialmente la LR n.7/2010 per quanto attiene la fase procedurale della Valutazione di Incidenza. 
La lettera k) dell’art.6 della LR n.12/2011 modifica la lettera a) del comma 5 dell’articolo 25-bis della LR n.86/1983, 
richiedendo la Valutazione di Incidenza di tutti gli atti di un PGT (e delle sue varianti) sia effettuata, invece, 
anteriormente all’adozione del Piano, verificandola ed eventualmente aggiornandola in sede di Parere Motivato finale 
dei Valutazione Ambientale Strategica. 

Per quanto attiene alla specifica componente faunistica e floristica, di seguito è riportato l’elenco delle Convenzioni e 
Direttive internazionali considerate in rapporto alla Normativa italiana di recepimento. 

 

A livello regionale risulta importante evidenziare la LR 31 marzo 2008, n. 10 “Disposizioni per la tutela e la 
conservazione della piccola fauna, della flora e della vegetazione spontanea” che ha abrogato e sostituito la vecchia LR 
n. 33 del 1977, “Provvedimenti in materia di tutela ambientale e ecologica”. 
La nuova normativa risponde alle attuali esigenze di tutela diffusa della biodiversità, indipendentemente dai territori 
inclusi o meno nelle aree protette, offrendo quindi uno strumento essenziale a tutti i soggetti, pubblici e privati, di 
reale applicazione di difesa e conservazione della natura. 
La legge detta le norme di conservazione delle specie minacciate di estinzione, rare od endemiche di piccola fauna 
(invertebrati anfibi e rettili) e loro habitat. Per tali gruppi tassonomici si tutelano alcune comunità particolarmente 
minacciate di estinzione, le specie incluse nelle normative comunitarie e nelle leggi nazionali con l’aggiunta si alcune 
specie di interesse regionale. 
La LR 10/2008 prevede, inoltre, la tutela della flora spontanea minacciata di estinzione, distinguendo il grado di tutela 
tra “assoluta” (per specie gravemente minacciate di estinzione) e “regolamentata” per altre a minor rischio. 
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Inoltre, è regolamentata la gestione di alcuni ambienti di riferimento per la conservazione della fauna quali canneti, 
brughiere, vegetazione delle zone umide, fontanili, sorbenti, torbiere, ecc. 
Alla LR 10/2008 ha fatto seguito la DGR n. VIII/7736 del 24 luglio 2008, la quale contiene gli elenchi della flora e della 
fauna lombarde protette dalla LR. 
Per quanto riguarda i riferimenti normativi riferiti al sistema eco relazionale (reti ecologiche), con deliberazione n. 
VIII/8515 del 26 novembre 2008 e DGR del 30 dicembre 2009 n. VIII/10962, la Giunta ha approvato definitivamente gli 
elaborati redatti nelle fasi del progetto Rete Ecologia Regionale (RER), come già previsto nelle precedenti deliberazioni 
n. 6447/2008 (adozione Documento di Piano del Piano Territoriale Regionale PTR contenente la tavola di Rete 
Ecologica) e n. 6415/2007 “Prima parte dei Criteri per l’interconnessione della Rete con gli strumenti di 
programmazione degli enti locali”. 
La RER, riconosciuta come infrastruttura prioritaria del PTR, costituisce lo strumento orientativo per la pianificazione 
regionale e locale. La RER ed i criteri per la sua implementazione si propongono di fornire il quadro della sostenibilità 
prioritarie naturalistiche esistenti ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la 
valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio regionale. 
Alla RER è strettamente collegata l’identificazione spaziale a livello regionale delle Aree prioritarie e importanti per la 
biodiversità (DDC regionale n. 3376 del 3 aprile 2007). 
La LR 12/2011 (modifica della LR 86/1983 e 16/2007) ha reso di fatto cogente la RER a livello regionale. 
La lettera a) dell’art. 6 inserisce nella LR 86/1983 l’art. 3-ter attraverso il quale è riconosciuta la RER come un sistema 
ecologico costituito da aree protette e Siti Natura 2000 ed ambiti con valenza ecologica e di collegamento che, 
sebbene esterni ai precedenti, per la loro funzione lineare e continua o il loro ruolo di connessione ecologica, risultano 
funzionali alla distribuzione geografica, allo scambio genetico di specie vegetali e animali e alla conservazione di 
popolazioni vitali ed è individuata nel PTR. 
Si riportano nel seguito i principali riferimenti normativi e documenti in materia di VIC. 
 
2.1. Normativa Europea 

• Direttiva 79/409/CEE del 2 aprile del 1979: "Direttiva Uccelli, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici"; 

• Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992: "Direttiva Habitat, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche". 

 
2.2. Normativa Nazionale 

• Decreto del Presidente della Repubblica 357 del 08 settembre 1997: "Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche"; 

• Decreto del Presidente della Repubblica 120 del 12 marzo 2003: "Regolamento recante modifiche e integrazioni 
al DPR n.357/97"; 

• Decreto ministeriale del 03 aprile 2000: "Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione 
speciale, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE"; 

• Decreto ministeriale del 03 settembre 2002: "Linee guida per la gestione dei siti di Natura 2000"; 

• Decreto ministeriale del 25 marzo 2005: che approva l’“Elenco delle zone di protezione Speciale (ZPS), 
classificate ai sensi della Direttiva 79/409/CEE”;  

• D.Lgs 3 aprile 2006, n.152: “Norme in materia ambientale” parte II (VIA, VAS, IPPC); 

• Decreto ministeriale del 11 giugno 2007: "Modificazioni agli allegati A, B, D ed E del Decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, in attuazione della direttiva 2006/105/CE del 
Consiglio del 20 novembre 2006, che adegua le direttive 73/239/CEE, 74/557/CEE e 2002/83/CE in materia di 
ambiente a motivo dell'adesione della Bulgaria e della Romania"; 

• Decreto ministeriale del 5 luglio 2007: "Elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) classificate ai sensi della 
Direttiva 79/409/CEE"; 

• Decreto ministeriale del 17 ottobre 2007: "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 
relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)"; 

•  D. Lgs 16 gennaio 2008, n.4: recante “Ulteriore disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs 3 aprile 2006, 
n.152, recante norme in materia ambientale”; 

• Decreto ministeriale del 26 marzo 2008: "Primo elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per 
la regione biogeografica alpina in Italia, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE"; 
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• Decreto ministeriale del 3 luglio 2008: "Primo elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria 
per la regione biogeografica mediterranea in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE"; 

• Decreto ministeriale del 22 gennaio 2009: "Modifica del decreto 17 ottobre 2007, concernente i criteri minimi 
uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di 
Protezione Speciale (ZPS)"; 

• Decreto ministeriale 30 marzo 2009: “Secondo elenco aggiornato dei SIC per la regione biogeografia 
alpina italiana ai sensi della direttiva 92/43/CEE”; 

• Decreto del Ministero dell’Ambiente, e della tutela del Territorio e del Mare del 19 giugno 2009: “Elenco 
delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) classificate ai sensi della direttiva 79/409/CEE (Gazzetta Ufficiale n. 
157 del 9 luglio 2009); 

• Decreto ministeriale 2 agosto 2010: “Terzo elenco aggiornato dei SIC per la regione biogeografia 
alpina in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE; 

• Provvedimento 7 ottobre 2010: “Intesa sulla “Strategia nazionale per la biodiversità”, predisposta dal 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, ai sensi dell’art. 6 della Convenzione della 
biodiversità biologica, fatta a Riode Janeiro il 5 giugno 1992 e ratificata dall’Italia con la legge 14 febbraio 
1994, n. 124”; 

• Decreto ministeriale 14 marzo 2011: “Quarto elenco aggiornato dei SIC per la regione biogeografia 
alpina in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE”. 

 
2.3. Normativa regionale 

• Legge regionale 33 del 27 luglio 1977: "Provvedimenti in materia di tutela ambientale ed ecologica" e 
succ. modificazioni (in particolare l'art. 24-ter introdotto con la successiva LR 4 del 6 marzo 2002, con il quale la 
Regione Lombardia si impegna a predisporre le necessarie misure per la definizione, la regolamentazione e la 
gestione della rete ecologica europea Natura 2000); 

• Legge regionale 4 del 6 marzo 2002: "Norme per l'attuazione della programmazione regionale e per la modifica 
e l'integrazione di disposizioni"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 14106 del 8 agosto 2003: "Elenco dei proposti siti di importanza 
comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità 
procedurali per l'applicazione della valutazione d'incidenza"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 15648 del 15 dicembre 2003: "Revoca delle deliberazioni 
n.7/2572 dell'11 dicembre 2000 e n. 7/11707 del 23 dicembre 2002 e contestuale individuazione di n. 17 
ZPS ai sensi dell'art.4 della Dir. 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 16338 del 13 febbraio 2004: "Individuazione di nuove ZPS ai sensi 
dell'art.4 della Dir. 79/409/CEE"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 18453 del 30 luglio 2004: "Individuazione degli enti gestori dei 
proposti siti d’importanza comunitaria (SIC) e dei siti di importanza comunitaria (SIC), non ricadenti in 
aree naturali protette, e delle zone di protezione speciale (ZPS), designate dal Decreto del Ministro 
dell'Ambiente 3 aprile 2000"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 18454 del 30 luglio 2004: "Rettifica dell'allegato A della DGR 8 agosto 
2003, n.7/14106"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 19108 del 15 ottobre 2004: "Procedure per l'applicazione 
della valutazione d'incidenza alle Zone di Protezione Speciale (ZPS) ai sensi della Direttiva 79/409/CEE, 
contestuale presa d'atto dell'avvenuta classificazione di 14 ZPS ed individuazione dei relativi soggetti 
gestori"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 21233 del 18 aprile 2005: "Individuazione di nuove aree ai fini della 
loro classificazione quali ZPS ai sensi dell'art. 4 della Direttiva 79/409/CEE"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 1791 del 25 gennaio 2006: "Rete Europea Natura 2000: 
individuazione degli enti gestori di 40 Zone di Protezione Speciale (ZPS) e delle misure di conservazione 
transitorie per le ZPS e definizione delle procedure per l'adozione e l'approvazione dei piani di 
gestione dei siti"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 1876 del 8 febbraio 2006: "Rete Natura 2000 in Lombardia: 
trasmissione al Ministero dell'Ambiente della proposta di aggiornamento della banca dati, istituzione di 
nuovi siti e modificazione del perimetro dei siti esistenti"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 2300 del 5 aprile 2006: "Rete Natura 2000 in Lombardia: 
trasmissione al Ministero dell'Ambiente della proposta di aggiornamento della banca dati, istituzione di 
nuovi siti e modificazione del perimetro dei siti esistenti" (DGR n.8/1876 del 2006): integrazione e rettifica; 
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• Deliberazione della Giunta Regionale 2486 del 2 maggio 2006: Parziale rettifica alla DGR 1876 del 8 
febbraio 2006 "Rete Natura 2000 in Lombardia: trasmissione al Ministero dell'Ambiente della 
proposta di aggiornamento della banca dati, istituzione di nuovi siti e modificazione del perimetro dei siti 
esistenti"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 3624 del 28 novembre 2006: "Individuazione di aree ai fini della loro 
classificazione quali ZPS (Zone di Protezione Speciale) ai sensi dell'art. 4 della Direttiva 79/409/CEE"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 3798 del 13 dicembre 2006: "Rete Natura 2000: modifiche e 
integrazioni procedurali alle DGR n. 14106/03, n. 19018/04 e n. 1791/06, aggiornamento della banca 
dati Natura 2000 ed individuazione degli enti gestori dei nuovi SIC proposti"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 4197 del 28 febbraio 2007: "Individuazione di aree ai fini della loro 
classificazione quali ZPS (Zone di Protezione Speciale) ai sensi dell'art. 4 della Direttiva 79/409/CEE 
integrazione DGR 3624/2006"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 5119 del 18 luglio 2007: "Rete Natura 2000: determinazioni 
relative all'avvenuta classificazione come ZPS delle aree individuate con DGR 3624/06 e DGR 4197/07 e 
individuazione dei relativi enti gestori"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 6648 del 20 febbraio 2008: "Nuova classificazione delle Zone di 
Protezione Speciale (ZPS) e individuazione di relativi divieti, obblighi e attività, in attuazione degli articoli 3, 4, 
5 e 6 del DM 17 ottobre 2007, n.184 <<Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 
relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di protezione Speciale (ZPS)>>"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 7884 del 30 luglio 2008: "Misure di conservazione per la tutela delle ZPS 
lombarde ai sensi del D.M. 17 ottobre 2007, n.184 - Integrazione alla DGR n. 6648/2008"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale 9275 del 9 aprile 2009: "Determinazioni relative alle misure di 
conservazione per la tutela delle ZPS lombarde in attuazione della Direttiva 92/43/CEE e del DPR 
357/97 ed ai sensi degli articoli 3,4,5,6 del DM 17 ottobre 2007, n.184 -Modificazioni alla DGR n.7884/2008"; 

• Deliberazione della Giunta Regionale VIII/10962 del 30 dicembre 2009: "rete Ecologica regionale: 
approvazione degli elaborati finali, comprensivi del settore Alpi e Prealpi; 

•  LR 4 agosto 2011, n.12: “Nuova organizzazione degli enti gestori delle aree regionali protette e modifiche alle 
leggi regionali 30 novembre 1983, n.86 e 16 luglio 2007, n. 16”. 

 
3. LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

 

Un aspetto chiave nella conservazione dei siti, previsto dalla Direttiva Habitat (Art. 6 Direttiv 92/42/CEE e art. 5 
DPR 357/97), è la procedura di valutazione d'incidenza avente il compito d tutelare la Rete Natura 2000 dal 
degrado o comunque da perturbazioni esterne che potrebbero aver ripercussioni negative sui siti che la costituiscono. 
Sono sottoposti a valutazione d'incidenza tutti i piani o progetti non direttamente connessi necessari alla 
gestione dei siti di Rete Natura 2000, ma che possono avere incidenze rilevanti su d essi (art. 6 comma 3 della Dir. 
92/43/CEE). 

E' importante sottolineare che sono sottoposti alla stessa procedura anche i progetti o i piani estern ai siti che possono 
però interferire sui siti stessi. 

La metodologia procedurale proposta dalla Commissione Europea è un percorso di analisi valutazione progressiva che 
si compone di 4 fasi principali: 

• FASE 1: verifica o screening - processo che identifica la possibile incidenza significativa s un sito della rete 
Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e che porta 
all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa 

• FASE 2: valutazione - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito singolarmente o 
congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del sito e dei suoi 
obiettivi di conservazione, e individuazione delle misure d mitigazione eventualmente necessarie; 

• FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 
raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito; 

• FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive in grado di bilanciare le 
incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili presentino comunque 
aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico sia necessario che 
il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

Nella normativa italiana la relazione per la Valutazione di Incidenza è introdotta dall'articolo 5 del D.P.R. n. o 357 del 
1997 e deve essere redatta sulla base di quanto indicato nell'Allegato G dello stesso D.P.R. 357/97 e nell’Allegato D 
della DGR 8 agosto 2003 n.VII/14106. 
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3.1. Contenuti minimi dello Studio per la Valutazione di Incidenza sui SIC e pSIC 

Lo Studio deve fare riferimento ai contenuti dell’allegato G del DPR 357/97 e successive modifiche e possedere gli 
elementi necessari ad individuare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie di cui alle direttive 92/43/CEE e 
79/409/CEE e loro successive modifiche, per la cui tutela il sito è stato individuato, tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione medesimi. 

Deve inoltre indicare le misure previste per la compatibilità delle soluzioni che il piano assume, comprese le 
mitigazioni e/o compensazioni. 

Lo Studio in particolare dovrà: 

1. contenere elaborati cartografici in scala minima 1:25.000 dell’area interessata dal o dai SIC o pSIC, con 
evidenziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o riportare sugli elaborati la perimetrazione 
dell’area. 

2. descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti sono stati designati, 
evidenziando, anche tramite un’analisi critica della situazione ambientale del sito, se le previsioni di piano 
possano determinare effetti diretti ed indiretti anche in aree limitrofe. 

3. esplicitare gli interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli specifici aspetti 
naturalistici. 

4. illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si intendono applicare e le modalità di 
attuazione (es. tipo di strumenti ed interventi da realizzare, aree interessate, verifiche di efficienza, ecc.). 

5. indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti previsti, anche di tipo temporaneo. Le 
compensazioni, perché possono essere valutate efficaci, devono di norma essere in atto al momento in cui il 
danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne se si possa dimostrare che questa simultaneità 
non è necessaria per garantire il contributo del sito alla rete Natura 2000. Inoltre dovranno essere 
funzionalmente ed ecologicamente equivalenti alla situazione impattata, nello stato antecedente all’impatto. 

 
3.2. Metodologia 

La Valutazione dovrà verificare l'incidenza sul sito della proposta di intervento nel suo complesso. 

Le modificazioni del paesaggio che nei secoli passati hanno drasticamente modificato l'ambiente naturale in tutta la 
Pianura Padana e nell'ambiente collinare limitrofo, hanno definito nuovi ecosistemi che hanno permesso a una parte 
della fauna selvatica di sopravvivere all'intervento antropico. La popolazione di molte specie si è frammentata 
formando nuclei di stanziamento fisicamente isolati fra loro, ma uniti da scambi d'individui lungo corridoi ecologici 
adatti agli spostamenti, ma non sempre all'insediamento. 

Un esempio di facile comprensione è quello degli uccelli di bosco che, "orfani" dell'antica foresta padana, utilizzano i 
lembi residui di boschi, i parchi pubblici e privati o altre formazioni localmente presenti, per spostarsi in sicurezza su 
siepi, filari o strutture vegetazionali artificiali di vario tipo. 

È così che una comunità e le relative popolazioni possono ovviare alla frammentazione del grande habitat originario. 
Analoga la situazione degli organismi adattati a vivere in ambienti umidi e paludosi un tempo molto diffusi in tutta 
l'area padana e perilacustre, ma oggi ridotti a pochi e isolati luoghi. 

L'impatto di un qualsiasi progetto che modifichi l'attuale distribuzione delle aree utilizzate dagli uccelli può essere sia 
quello di cancellare o ridurre alcuni siti, ma soprattutto quello di interrompere alcuni dei corridoi ecologici. 

In effetti, un sito importante (come quello delle Torbiere d'Iseo) potrebbe essere impoverito nella sua biodiversità non 
solo cancellandolo o diminuendo le sue dimensioni, ma anche cambiando le condizioni ecologiche dei dintorni e 
trasformandolo in un'isola persa in un "mare" che alcune specie non possono più attraversare. Una specie sensibile 
all'assenza di luoghi in cui nascondersi, ad esempio, non nidificherà più in una certa località non solo in caso di 
rimozione dell'habitat idoneo, ma anche nel caso in cui i siti limitrofi non garantiscano opportune condizioni di 
occultamento. Quando ciò avviene è possibile che le popolazioni originate dalla frammentazione di quella preesistente 
risultino composte da un numero di individui inferiore al numero minimo vitale o che rimangano concentrate su 
"isole" di dimensione inferiori all'area minima vitale. In tal caso l'esito dell'impatto, anche se in modo indiretto, è 
l'estinzione della specie e di tutte le specie che vivono in simbiosi con essa. Non bisogna, infatti, dimenticare che ogni 
specie è essa stessa un habitat per i suoi simbionti e la sua estinzione porta con sé estinzioni a catena. 

Quindi non solo rimozione diretta dell'habitat, ma modificazione di fattori ecologici e modificazione dei rapporti 
etologici sono gli aspetti chiave per verificare l'incidenza che un intervento urbanistico può avere su habitat e specie. 

Individuare l'incidenza di una modificazione urbanistica significa valutare non solo la presenza o l'assenza d'interventi 
nei siti di Natura 2000, ma considerare il gradiente dell'impatto di ogni intervento all'aumentare della distanza fra il 
sito e l'area d'intervento. 

Raggruppando per classi i vari tipi d'impatto si giunge alla seguente conclusione. I potenziali impatti di un progetto 
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urbanistico sull'ambiente sono riconducibili a: 

• Sottrazione diretta di territorio 

• Frammentazione e isolamento 

• Disturbo e inquinamento 

• Perdita di funzionalità ecologica · Alterazione degli habitat 

• Isolamento del sito dal contesto territoriale 

• Allontanamento della fauna dall'ambiente palustre 

Se la rimozione di ambienti naturali è calcolabile precisamente, ed è un fatto indiscutibile da alcuni secoli, è altresì 
evidente che oggi il problema è la frammentazione e l'isolamento delle aree protette rimaste e delle comunità ancora 
presenti. Ciò è tanto più evidente in Pianura Padana e nelle aree perilacustri, dove la deforestazione, iniziata molti 
secoli fa, ha cancellato il bioma originario e lasciato solo rari e piccoli ecosistemi con una biodiversità apprezzabile. 

L'incidenza delle trasformazioni antropiche sulle popolazioni animali e vegetali dipende dalle caratteristiche ecologiche 
della singola specie. Ogni specie terrestre è caratterizzata, infatti, da un areale minimo (la superficie necessaria per 
sostenere una popolazione vitale) e da una tipica capacità di spostamento che permetta di superare ambienti ostili e di 
rimanere geneticamente ed ecologicamente collegata a popolazioni con specifiche limitrofe. 

L'analisi degli impatti generati sulla fauna considera queste caratteristiche. 

Il primo aspetto da considerare è l'areale minimo, che può superare i 3000 ha nel caso dei grandi carnivori, perciò 
assenti nella riserva, ed arrivare anche ai 500 ha per specie di media taglia come il tasso. Le figure successive 
evidenziano la dimensione degli areali (home range) per alcune specie di media e grande taglia. 

Per i mammiferi di piccola taglia o per i micromammiferi è limitato a pochi ettari. È necessario però tenere presente 
che la rete alimentare non è costituita solo da mammiferi e che questi sono in realtà necessari anche a specie con 
areali ristretti, a volte ristretti alla sola superficie corporea dell'animale. 

 

 

 



 

Istanza per il rilascio dell'Autorizzazione unica per gli impianti di 
gestione rifiuti, ai sensi degli artt. 208/209 e 211 del D.Lgs. 152/06 
Studio di Incidenza dell’intervento sul sito di Rete Natura 2000 SIC 

e ZPS 

Pagina 10 di 49 

12/2022 

REV.00 

 

 
 

4. CARATTERISTICHE DELLA RISERVA NATURALE DELLE TORBIERE DEL SEBINO 

 
4.1. Caratteristiche morfologiche, storiche e naturali delle Torbiere del Sebino 

 

La Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino è situata sulla sponda meridionale del Lago di Iseo, nell'ambito 
dell'anfiteatro morenico dell'antico ghiacciaio dell'Oglio, ed è la zona umida più importante per estensione e rilievo 
ecologico della provincia di Brescia. 

Si tratta di un'area piuttosto ristretta: solo 360 ettari, composti prevalentemente da canneti e specchi d'acqua 
circondati da campi coltivati, strade e abitazioni. 

Una porzione delle Torbiere si trova a diretto contatto con il Lago d'Iseo: le "lamette". Le zone interne delle Torbiere, o 
"lame", sono formate da grandi vasche, ottenute con l'escavazione della torba, intervallate da sottili argini di terra e da 
altre vasche derivate all'escavazione dell'argilla. 

Prima dell'escavazione della torba il sito si presenta come una distesa pianeggiante ricoperta da erbe dure e taglienti, 
prevalentemente carici. Gli alberi ad alto fusto sono scarsi; alcune zone sono allagate mentre in altre, con terreno 
cedevole e intriso di acqua, la palude tende a riprendere il sopravvento. Nelle zone periferiche il suolo è più 
consolidato, con piccoli appezzamenti di terra sfalciati. Alcuni terreni di modesta estensione sono coltivati in seguito a 
interventi di drenaggio e canalizzazione delle acque. 

Questo paesaggio cambia quando si comincia a estrarre la torba. Già alla fine del '700 si sperimenta l'uso della torba 
come combustibile nelle filande di Iseo. È dalla metà del '800 però, che inizia lo sfruttamento del giacimento in modo 
massiccio, il lavoro sistematico di scavo inizia nel 1862, quando il consorzio torinese "Società Italiana Torbe", acquista 
la maggior parte delle Torbiere superiori. Il suo utilizzo cessa completamente intorno agli anni '50 del secolo scorso. 

Il paesaggio della zona è completamente trasformato e con esso anche la flora e la fauna. 

L'area delle Lamette non è completamente sfruttata: la sua torba di più recente formazione è più leggera ed ha una 
resa troppo scarsa; è comunque estratta tra gli anni '60 e '70. 

All'interno della Riserva vi sono alcune vasche profonde fino a 10-15 metri e dall'aspetto più limpido, in alcune delle 
quali è tuttora permesso pescare: da queste vasche è stata estratta, in epoca più recente, l'argilla per la fabbricazione 
dei mattoni. 

 
4.2. Flora e fauna 

Ittiofauna 

Le specie ittiche presenti sono: luccio, tinca, scardola, carpa, pesce gatto, anguilla, persico reale, persico sole, persico 
trota, alborella, vairone. 

Il persico trota e il pesce gatto sono specie introdotte, mentre le altre possono invece considerarsi autoctone. Dopo 
l'introduzione del pesce gatto, pesce molto vorace e prolifico, la struttura dell'ittiofauna si era profondamente 
modificata ed era composta per metà da tale pesce, mentre le altre specie erano diminuite con processi di senescenza. 

Recentemente però è e stata rilevata la presenza in Torbiera di un altro superpredatore, ancora più invadente del 
Pesce gatto: il Siluro. Questa specie, introdotta nelle acque della Riserva in modo del tutto illegale, è originaria dei 
grandi fiumi dell'est europeo, può raggiungere dimensioni enormi ed è notevolmente dannosa per l'equilibrio di 
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qualsiasi ecosistema italiano, a maggior ragione se si tratta di un ambiente così ristretto come il nostro, ora si spera di 
poterne limitare al massimo la diffusione. 

Un altro dato emerso è l'aumento del Carassio, di cui si trovano anche esemplari di grosse dimensioni (fino a 2 Kg) e 
l'incremento del numero delle Carpe legato al notevole aumento delle specie vegetali che vivono immerse nelle acque 
delle lame. In definitiva le specie ittiche presenti nelle Torbiere cambiano in funzione dell'introduzione di specie aliene 
invasive. 

Avifauna 

Nella zona palustre nidificano circa 17 specie per un totale di 233/300 coppie. 

Si tratta principalmente di: tuffetto, tarabusino, porciglione, cannareccione, migliarino di palude, cannalola, cannaiola 
verdognola, salciaiola, marzaiola, voltolino, forapaglie, pendolino, folaga, cuculo, germano reale, gallinella d'acqua, 
usignolo di fiume. 

La stessa zona è interessata, poi, da specie che qui svernano soltanto o si fermano nel corso delle loro migrazioni; si 
tratta d'individui delle specie già citate (che però nidificano altrove), per esempio le folaghe che, nei periodi invernali, 
possono raggiungere le mille presenze; o di specie diverse, come svassi, aironi, anatidi. 

La torbiera è stata dichiarata zona d'importanza ornitologica internazionale secondo la Convenzione di Ramsar. 

Mammiferi 

La presenza dei mammiferi nella Riserva è fortemente condizionata dalla ristrettezza dell'area protetta, dalla massiccia 
presenza di strade e centri abitati e, non meno importante, dalla mancanza di un vero e proprio bosco. Questi fattori 
condizionano pesantemente la possibilità di vita per tutti i mammiferi di medie e grandi dimensioni. 

Restano i cosiddetti "micromammiferi", termine col quale s’indica genericamente l'insieme dei piccoli mammiferi 
appartenenti agli ordini di Insettivori (es. toporagni), Roditori (Topolino delle risaie) e Chirotteri (pipistrelli). 

La loro presenza è stata indagata dalle guardie ecologiche della Provincia di Brescia, con la supervisione degli esperti 
del Centro Studi Naturalistici Bresciani. 

La presenza di questi piccoli animali in Torbiera si è rivelata modesta tranne che per il Surmolotto o Ratto delle 
chiaviche. Questo dato è piuttosto preoccupante perché la specie in questione è molto invadente ed aggressiva nei 
confronti di tutte le altre specie di micromammiferi. 

Dalla ricerca è emerso che la maggior parte dei piccoli mammiferi è concentrata nelle piccolissime zone a bosco e nelle 
aree agricole nelle zone B e C della Riserva, oltre che nei fossi e nei campi della campagna limitrofa. 

In totale sono state trovate tre specie di Insettivori: Toporagno comune, Crocidura minore e Crocidura ventre bianco; 
cinque Roditori: Topo selvatico, Arvicola di Savi, Moscardino, Topolino delle risaie e Arvicola terrestre. La presenza di 
queste ultime due specie è particolarmente significativa, dato che si tratta di animali strettamente legati alle zone 
umide. 

Il Topolino delle risaie è una specie tipica del canneto, che poi si è adattata a vivere anche nelle colture cerealicole. È il 
più piccolo roditore europeo e misura circa 5 cm per il corpo, mentre altri 5 cm sono costituiti dalla coda, prensile. Il 
Topolino delle risaie costruisce il suo nido proprio fra i ciuffi di erbe palustri, a poche decine di centimetri da terra, 
dove alleva da 4 a 6 piccoli per volta. 

Vegetazione 

Rispetto a un secolo fa, quando Lame e Lamette presentavano un quadro vegetazionale uniforme (prateria umida le 
Lame, folto canneto con specchi residui occupati dal lamineto e magnocariceto le Lamette), la situazione attuale 
presenta quadri differenziati. 

Nelle acque abbastanza profonde, c'è vegetazione flottante o a foglie galleggianti (caratteristica la ninfea), nelle 
Lamette, illamineto e la prateria sommersa. Nelle acque basse e presso le rive (se sono digradanti) la formazione tipica 
e più diffusa è quella di canna palustre, talvolta preceduta da cortine con tife, giunchi di palude, cannucce. 

Nelle aree periodicamente inondate, frequenti nelle Lamette a ridosso del canneto, è presente la vegetazione a grandi 
carici, molto caratteristica. Sugli argini interni resistono elementi di sicuro effetto paesaggistico (butomus, sagittaria, 
felce di palude). Sopravvivono alcuni lembi di praterie igrofile, con cyperus longus, che erano l'aspetto originario delle 
Lame. 

Sono diffusi elementi di bosco igrofilo (salici, pioppi, ontani). Non mancano specie aliene invasive che si cerca di 
contenere con interventi mirati. 

 
4.3. Analisi dei fattori d’incidenza sul sito Natura 2000 

Il documento ufficiale che descrive il sito, in relazione a quanto disciplinato dalla direttiva Habitat (92/43/CEE), è il 
Formulario standard di Natura 2000. 

Il Formulario elenca tutti i tipi di habitat dell'allegato I, tutte le specie dell'allegato Il della direttiva «Habitat» e 
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dell'allegato I della direttiva «Uccelli» (79/409/CEE) presenti nel sito, le altre specie comunque significative, la 
qualità e l'importanza del sito nonché gli elementi di vulnerabilità. 

Sulla base di quanto ufficializzato nel Formulario standard e nella carta degli habitat, lo Studio per la Valutazione 
d'Incidenza ha lo scopo di verificare le attività impattanti su habitat e specie per mantenerli in uno «stato di 
conservazione soddisfacente» (art. 1 , par.2. dir. 92/43/CDEE). 

Il Formulario completo del sito IT2070020 "Torbiere del Sebino" è riportato in seguito. 

In particolare al punto QUALITA' ED IMPORTANZA del Formulario sono sottolineati i seguenti aspetti: 
"Risulta essere uno degli ultimi lembi di ambiente palustre nella Pianura bresciana. Riveste un importante ruolo 
per l'avifauna sia stanziale sia migratoria. È luogo preferenziale per la nidificazione di molte specie 
palustri. E' inoltre un ambiente idoneo alla riproduzione di anfibi e rettili.” 
“Il sito si presenta come un mosaico di specchi d'acqua alternati a vecchi camminamenti su cui è presente una 
vegetazione naturale sia erbacea che arborea in parte alterata dall'ingresso di specie vegetali alloctone di origine 
nordamericana. Il resto dell'area è per gran parte occupato da ampie piaghe di vegetazione palustre, cariceti e 
magnocariceti, che caratterizzano marcatamente l'ambiente della Riserva. 
Gli specchi d'acqua, nelle parti meno profonde, sono occupate da un lamineto improntato essenzialmente 
a Nymphaea alba." 

È evidente l'importanza che per il sito ha la qualità e la quantità delle acque presenti. 

 
4.4. Incidenza sugli habitat 

Nel sito sono presenti numerosi habitat elencati e descritti con le relative schede in seguito. Ognuno di questi habitat è 
caratterizzato da un grado di stabilità particolare che può essere turbato da condizioni di rischio da tenere in 
considerazione nella valutazione d'incidenza: 

 
· HABITAT 3130 ACQUE STAGNANTI  

Grado di stabilità 

Vegetazione instabile facilmente aggredita e rapidamente sostituita quando si ha accumulo di sostanza 
organica indecomposta o varia la condizione di bagnasciuga 
Condizioni di rischio 

Alterazione del regime idraulico Accumulo di sostanza organica 
Elementi da tenere in considerazione nelle valutazioni di incidenza 

Qualunque intervento che possa avere una influenza diretta o indiretta sul livello e sulla qualità delle 
acque 

· HABITAT 3150 LAGHI EUTROFICI NATURALI, CON VEGETAZIONE DEL MAGNOPOTAMION, 

HYOROCHARITION E NYMPHAEION 

Laghi eutrofici naturali, con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition Vegetazione sommersa o 
galleggiante di laghi ed altri specchi d'acqua, ricchi in basi  

Grado di stabilità 
Vegetazioni azonali ma a lunga persistenza  
Condizioni di rischio 

Canalizzazione delle sponde o altri interventi di qualsiasi natura Derivazioni 
Immissioni di reflui e di altri prodotti inquinanti nel corpo idrico Elementi da tenere in considerazione nelle 
valutazioni di incidenza 

Interventi che possano avere una influenza diretta o indiretta sul livello e sulla qualità delle acque, in 
particolare tutte le attività che possono aumentare il grado di trofia degli specchi d'acqua 

· HABITAT 6410 MOLINIETI 

Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion coeruleae)  

Grado di stabilità 

Stabili finché non cambiano le condizioni ambientali  

Condizioni di rischio 

Drenaggi, sommersione prolungata o comunque alterazione del regime idraulico 

Falciati in passato, tendono ora ad essere invasi dal bosco igrofilo con conseguente prosciugamento. 

Elementi da tenere in considerazione nelle valutazioni di incidenza 

Qualunque intervento che possa avere una influenza diretta o indiretta sul livello e sulla qualità delle 
acque. 
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· HABITAT 6510 PRATERIE MAGRE DA FIENO A BASSA ALTITUDINE, ARRHENA THERION ELA 

TlORIS 

Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis Grado di stabilità 

Buona stabilità se mantenute con regolare sfalcio e la concimazione  

Condizioni di rischio 

Pascolo non regolamentato e sovrappascolamento  

Abbandono delle attività colturali 

Invasione da parte di specie indesiderate 

Elementi da tenere in considerazione nelle valutazioni di incidenza 

La presenza degli arrenatereti è, in genere, legata alla pratica zootecnica in loco con le conseguenti 
problematiche che questa può innescare 

· HABITAT 7210 PALUDI CALCAREE CON CLADIUM MARISCUS E SPECIE DEL CARICION DA VALLlANAE 

Paludi calcaree  

Grado di stabilità 

Cenosi stabile ad evoluzione molto lenta se non intervengono alterazioni ambientali Condizioni di rischio 

Aggressione da parte di specie invasive Invasione da parte di specie estranee 

Elementi da tenere in considerazione nelle valutazioni d'incidenza 

Interventi che comportino "erosione" della superficie direttamente occupata dall'habitat 

Interventi che comportino alterazioni della falda  

Interventi che comportino alterazione qualitativa delle acque (pH e trofia) 

Interventi che comportino alterazioni del bilancio idraulico (captazioni o rilasci) nell'ambito del bacino imbrifero 
sotteso 

· HABITAT 7230 TORBIERE BASSE ALCALINE 

Torbiere basse alcaline 

Grado di stabilità 

Vegetazioni fragili che possono anche essere durature se si mantengono le condizioni di disponibilità di acqua 
(possono sopportare anche periodi di prosciugamento)  

(+vegetazioni stabili in lenta evoluzione verso forme affrancate dall'acqua)   

Condizioni di rischio  

Prosciugamento o comunque marcata alterazione del regime idraulico  Invasione da parte di altri tipi di 
vegetazione  

(+drenaggi o forti abbassamenti del pelo d'acqua)  

Elementi da tenere in considerazione nelle valutazioni di incidenza  

Da tenere sotto controllo qualsiasi intervento che possa interferire con la disponibilità idrica per ruscellamento 
superficiale (soprattutto le captazioni) realizzati anche a notevole distanza. 

· HABITAT 91EO FORESTE ALLUVIONALI RESIDUE DI ALNUS GLUTINOSA E FRAXINUS EXCELSIOR 

Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior   

Grado di stabilità  

La coprente chioma dell'ontano fa sì che l'alneto sia nel complesso e nel breve periodo una formazione 
relativamente stabile, per l'assenza di specie in grado di competere in un 

ambiente così chiuso e ombreggiato e per l'estrema facilità con cui le specie del genere Alnus si rinnovano per via 
gamica e agamica  

Condizioni di rischio  

La diffusione di specie alloctone invasive (Amorpha fruticosa)  

La compattazione e il costipamento del terreno (da calpestio, traffico ciclistico, ecc.), nei contesti suburbani dove 
gli habitat sono intensamente frequentati 

Drenaggi e comunque alterazioni del regime idraulico del suolo  

Elementi da tenere in considerazione nelle valutazioni di incidenza  

Dovranno essere tenuti sotto controllo, con la valutazione d'incidenza, i progetti e/o le attività che possono 
comportare sovraccarichi ambientali legati al turismo di massa  

Si dovrà controllare ogni variazione del regime idraulico che possa alterare la falda acquifera. 
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4.5. Incidenza sulle singole specie animali e vegetali 

Il Formulario afferma che non sono presenti nel Sito piante elencate nell'Allegato Il della Direttiva 92/43/CEE. 
Nonostante ciò è  importante precisare che alcune specie vegetali, non meno importanti e sensibili 
all'eutrofizzazione, sono considerate in fase di estinzione se non ormai scomparse dal Sito. In particolare si 
segnala Hottonia palustris L., specie oligotrofa tipica dell'habitat di Lamineto che nell'area della Lama non riesce più a 
sopravvivere. 
Il Formulario afferma che non sono presenti nel Sito mammiferi elencati nell'Allegato Il della Direttiva 92/43/CEE. 
Per quanto riguarda gli UCCELLI migratori abituali non elencati dell'Allegato 1 della Direttiva 79/409/CEE si segnala 
che non vi sono specie che per la riproduzione siano legate esclusivamente agli habitat di torbiera; ma l'alimentazione 
di alcuni di essi è comunque legata a specie acquatiche (pesci, anfibi, insetti e loro uova e larve) la cui sopravvivenza è 
essenziale.  
Gli studi condotti dimostrano che la riserva è un sito di elevato valore per la tutela della biodiversità in Europa. Dagli 
studi redatti nell'ambito del Progetto LIFE e dai più recenti monitoraggi condotti dal Comitato Tecnico Scientifico 
dell'Ente Gestore, è possibile ricavare un quadro aggiornato del popolamento animale nel territorio della riserva, in 
particolare dell'ornitofauna tipica degli ambienti delle torbiere. 
Tutto ciò è evidenziato nel piano di gestione della riserva, approvato dall'Assemblea consortile in data 21/04/09 con 
parere favorevole unanime degli Enti consorziati.  
Tra le specie di uccelli censite, comprese nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, il sito ha particolare importanza 
per alcune specie nidificanti, legate all'ecosistema delle torbiere e quindi più sensibili ad eventuali modificazioni degli 
habitat: la nitticora (Nycticorax nycticorax), l'airone rosso (Ardea purpurea), il tarabusino (xobrychus minutus), il falco 
di palude (Circus aeruginosus), il nibbio bruno (Milvus migrans), il voltolino (Porzana porzana), la schiribilla (Porzana 
parva) e il martin pescatore (Alcedo atthis).  
È soprattutto alla presenza di queste specie che si deve il riconoscimento della Riserva Naturale come Zona di 
Protezione Speciale ed è quindi alla conservazione diretta di queste specie e dei loro habitat preferenziali che si deve 
prestare particolare attenzione.  
Per quanto riguarda l'Erpetofauna, è stata rilevata una riduzione significativa, in numero di specie e consistenza delle 
popolazioni, per la diffusione incontrollata di specie ittiche predatrici, non solo alloctone. Soprattutto gli Anfibi, 
presenti fino agli anni settanta in tutte le vasche delle Torbiere, sono oggi segnalati in aree marginali, in vicinanza di 
rigagnoli e piccoli ristagni d'acqua. Tra le specie elencate nell'Allegato I della Direttiva Habitat, sono segnalate la rana 
di Lataste (Rana tetestet) e il tritone crestato (Triturus camifex).  
La fauna ittica è abbastanza costante sia come numero di specie sia come biomassa rispetto al passato; a fronte di una 
considerevole presenza nelle acque delle Lame di scardole, carassi, siluri e carpe, specie come il pesce gatto, l'anguilla, 
la tinca e il luccio sono scarsamente rappresentate. Analogamente, nelle Lamette sono stati confermati abbondanti il 
carassio, il siluro, il persico sole e la carpa e scarsi tinche, pesci persico, persico trota e scardole. Nel complesso il 
confronto dei dati storici ha evidenziato, a carico delle specie autoctone, una riduzione della tinca, oggi in sensibile 
ripresa, e una considerevole diminuzione del pesce gatto dovuta alla naturale evoluzione degli ambienti delle Torbiere 
e a una specifica patologia che ha decimato la popolazione; tra le specie 
alloctone, siluro e carassio si sono diffusi nelle acque delle Torbiere, soppiantando diverse specie autoctone minori.  
Gli ambienti acquatici delle Torbiere sono risultati potenziali per alcune specie elencate nell'Allegato I della Direttiva 
Habitat, segnalate attualmente con esigue presenze: il cobite (Cobitis taenia), il vairone (Leuciscus souffia) e l'agone 
(Alosa fallax lacustris).  
Tra gli invertebrati elencati nell'Allegato Il della Direttiva Habitat, sono segnalati presenti nelle Torbiere il gambero di 
fiume autoctono Austropotamobius pallipes e due specie di libellule, insetti Odonati: Leucorrhinia pectoralis e 
Oxyagastra curlisi.  
Sia il gambero sia Leucorrhinia pectoralis sono ritenuti rari e in forte declino principalmente per la scomparsa degli 
ambienti riproduttivi, l'eutrofizzazione delle acque, il prosciugamento e l'escavazione di torbiere e pal udi. 
Oxyigastra curlisi è  specie segnalata in declino nel proprio areale di distribuzione. 
Per quanto riguarda queste specie di particolare importanza si segnalano i principali fattori che minacciano la 
loro presenza e sopravvivenza. 

Habitat, ecologia e biologia 

Gli adulti, che si rinvengono dalla fine di aprile all'inizio di luglio, necessitano di acque stagnanti pulite e poco 
profonde e acide in torbiere, brughiere o paludi circondate da foreste. I maschi territoriali stazionano su un posatoio 
ed al passaggio di una femmina, l'afferrano e poi la coppia si posa su un arbusto; dopo l'accoppiamento si separano e 
la femmina cerca un posto adatto alla deposizione. La femmina vola poco sopra la superficie e tocca ripetuta mente 
l'acqua con l'estremità dell'addome, liberando le uova, le quali si schiudono qualche settimana dopo la deposizione; le 
larve stazionano in mezzo alla vegetazione acquatica o nel fango 
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Fattori di minaccia 

Specie rara nelle aree più meridionali del suo areale, registra quasi ovunque un forte declino. Sono sicuramente 
responsabili l'eutrofizzazione dei siti riproduttivi, l'attività di estrazione della torba e il drenaggio di torbiere e paludi. 

Habitat, ecologia e biologia 

Gli adulti si osservano dalla fine di maggio all'inizio di agosto presso le zone alberate prospicienti i corsi d'acqua od 
anche bacini artificiali. La specie è stata osservata fino a 900 m di quota. I maschi difendono un territorio di 10-15 m di 
diametro e si accoppiano con ogni femmina che entri nel loro territorio. La femmina depone le uova da sola, volando 
sulla superficie dall'acqua e immergendo l'addome più volte, iniziando dal territorio del maschio e proseguendo anche 
in altri settori dell'habitat. Le larve stazionano sul fondo, immerse nel limo; lo sviluppo richiede 2 o 3 anni. Gli adulti 
neometamorfosati si disperdono a grande distanza; la fase di maturazione, di una decina di giorni, avviene in boschi e 
radure, volando per periodi prolungati a livello della chioma. 

Fattori di minaccia 

Il declino di questa specie è dovuto allo sviluppo agricolo, che comporta l'alterazione dei canali a scopo irriguo, e 
l'eliminazione della vegetazione naturale circostante. Altri fattori responsabili del declino sono l'inquinamento 
chimico e organico, e le attività nautiche, che causano una maggiore torbidità delle acque e un continuo sciabordio 
nelle sponde. 

Habitat, ecologia e biologia 

Specie dalle esigenze ecologiche piuttosto strette (temperature non superiori ai 25°, acque basiche, elevate 
concentrazioni di ossigeno disciolto), abita acque correnti anche sorgive e si rinviene in torrenti montani o collinari o 
più raramente nel tratto medio dei fiumi maggiori o in laghi naturali o artificiali. L'accoppiamento avviene in autunno, 
la deposizione 10-40 giorni dopo e la schiusa delle uova nella tarda primavera. I giovani appena dopo la schiusa 
misurano pochi millimetri ed hanno quasi tutte le appendici definitive. Alla seconda muta i giovani si liberano 
nell'ambiente crescendo rapidamente ed al 2° anno misurano 8 cm, e alla fine del 3° 10 cm. Gli adulti subiscono una 
sola muta estiva. La maturità sessuale viene raggiunta al 3° - 4° anno di età. Si nutre preferibilmente di larve 
acquatiche di insetti, invertebrati e piccoli pesci. 

Fattori di minaccia 

La scomparsa della specie da molte località, avvenuta massicciamente all'inizio degli anni '70, è stata causata 
dall'alterazione degli habitat dei corsi d'acqua, da inquinamento di vario genere (pesticidi, fertilizzanti, rifiuti organici) 
e dalla pesca di frodo. 

 
4.6. Fattori di rischio per la valutazione d'incidenza 

È evidente che i singoli habitat e le specie animali che più caratterizzano il sito sono fortemente influenzati dai 
medesimi fattori di rischio, qualità e quantità delle acque che affluiscono alle torbiere, fattori determinanti per la 
conservazione. 
Non sono evidenti fattori di rischio che differenzino singole specie o singoli habitat nelle azioni proposte nell’ambito 
dell’intervento proposto. Perciò ogni azione prevista dovrà essere attenta a qualsiasi variazione dei parametri 
qualitativi e quantitativi delle acque. In realtà la quantità di acque che sono convogliate verso il sito è strettamente 
correlata alla qualità, per l'effetto diluizione o concentrazione di qualsiasi sostanza chimica presente in soluzione o in 
sospensione. L'eutrofizzazione delle torbiere è il rischio principale e facilmente verificabile nella recente evoluzione 
dell'ecosistema. Eutrofizzazione e diminuzione della biodiversità sono certamente correlati. 
Un altro fattore di rischio per la biodiversità complessiva delle torbiere è la chiusura dei corridoi ecologici che 
congiungono il sito alla pianura. Il sito già oggi è in gran parte circondato da manufatti e da ambienti completamente 
antropizzati, non adatti per ospitare anche temporaneamente la maggior parte degli organismi tipici dell'ecosistema. 
Rimangono porzioni di territorio non urbanizzate, ma utilizzate per coltivazioni, purtroppo frequentemente 
monocolture specializzate. Perciò è fondamentale non solo evitare la completa edificazione dei dintorni con la 
formazione di un anello completamente urbanizzato, ma anche prevedere elementi di naturalità nelle coltivazioni 
agricole. 
Anche le strade alberate che collegavano il sito a luoghi situati più a sud sono quasi scomparse. Il problema è 
certamente importante per l'avifauna, ma ancor più per molti invertebrati che faticano a diffondersi in terreni privi di 
copertura arborea, arbustiva e spesso anche erbacea. È importante perciò prevedere un'adeguata copertura vegetale, 
anche ai bordi delle strade asfaltate, con collocazione di alberi e arbusti autoctoni lungo le carreggiate, anche come 
misura di compensazione per interventi sul territorio del comune. 
È inoltre da tenere in considerazione l'inquinamento luminoso notturno che agisce da attrattore per molte specie 
d'insetti e di altri invertebrati attirati dalle luci esterne; in conseguenza potrebbe esserci un impoverimento della 
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fauna del sito nelle ore notturne, con conseguenze negative anche sui predatori. Si tratta di un ulteriore fattore di 
rischio che può incidere sulla biocenosi delle torbiere.  
In conseguenza bisognerà prestare particolare attenzione all'illuminazione presente nei dintorni del sito, anche 
prevedendo nella zona limitrofa norme specifiche per l'illuminazione pubblica. 
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5. CARATTERISTICHE DELL’INTERVENTO 

L'impianto esistente della società Montecolino S.p.A. è situato nell'area industriale-artigianale di Via Stazione Vecchia 
n. 110 nel Comune di Provaglio d'Iseo (BS). 

L'area è individuata catastalmente al NCTR del Comune Censuario di Provaglio d'Iseo al Foglio 8 mappale 56 e 230. 

L’area è azzonata nel Piano di Governo del Territorio come “Ambiti produttivi consolidati". 

 

L’estensione del comparto produttivo è di circa 89.225,37 mq di cui 36.600,42 mq coperti, mentre i restanti sono 
piazzali e aree verdi. 

La presente Valutazione di Incidenza Ambientale fornisce gli elementi tecnici e descrittivi utili alla valutazione dei 
potenziali impatti sulla Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino, nell'ambito della procedura di Autorizzazione unica 
per gli impianti di gestione rifiuti, ai sensi degli artt. 208/209 e 211 del D.Lgs. 152/06. 

L'attività sarà svolta esclusivamente all'interno di un capannone industriale esistente. Trattasi di un complesso 
produttivo di elevata estensione in cui in una piccola porzione sarà individuata la zona di messa in riserva (R13); in 
particolare il deposito troverà collocazione sul mappale 56. 

L’attività attualmente svolta è: La ditta è un’industria della filatura e tessitura di fibre tessili (lana, cotone, fibre 
artificiali e fibre sintetiche) e relativi cascami e affini; la produzione e posa in opera di tessuti non tessuti e feltro non 
tessuto agotrattato a uso; nell’ambito del servizio svolto e al fine di garantire ai clienti un servizio maggiore intende 
realizzare la messa in riserva (R13) dei rifiuti dei loro prodotti usurati e sostituiti nonché degli scarti di posa. 

L’accesso promiscuo con l’attività lavorativa così come le aree di transito interne, avverrà da Via Stazione Vecchia al 
civico 110. 

L’area dell’insediamento è totalmente recintata e l’area di messa in riserva sarà specificatamente identificata con 
idonea cartellonistica. 

I capannoni sono esistenti e dotati di agibilità, e l’intervento in questione non prevede alcuna edificazione o opera 
edilizia. L’insediamento è dotato di pesa (usata per l’attività manifatturiera) e non prevede un impianto di 
distribuzione a uso privato. 

La attività di recupero previste sono: R13 "Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei 
punti da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti". 

Tali attività saranno svolte all’interno del capannone su superfici dotate di basamento pavimentato, avente adeguato 
grado d’impermeabilità in funzione delle specifiche destinazioni d’uso.  

È presente un unico accesso carrabile alla porzione di capannone, dove sarà svolta l’attività di messa in riserva. 
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L'attività di deposito avverrà esclusivamente all'interno del capannone, adeguatamente separato dalle aree 
prospicienti. 

All'interno dell'azienda è garantita la presenza di personale qualificato e adeguatamente addestrato per gestire gli 
specifici rifiuti, evitando rilasci nell'ambiente, e in grado di adottare tempestivamente procedure di emergenza in caso 
d’incidenti, sulla base della vigente normativa in tema di sicurezza sul lavoro. 
 
6. ANALISI DI INCIDENZA 

L’area in oggetto, secondo i contenuti del Piano delle Regole (PdR) del PGT del comune di Provaglio d'Iseo, ricade 
all'esterno dell'area sensibile della Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino, così come individuata nell’ambito della 
Valutazione di Incidenza Ambientale (VIC) del PGT. 

L'area in oggetto dista 1.600 metri dal perimetro della Riserva Naturale. 

La Valutazione di Incidenza Ambientale (VIC) del PGT del comune di Provaglio di Iseo ha permesso di evidenziare 
alcuni elementi di potenziale criticità che devono essere tenuti in particolare considerazione per evitare ripercussioni 
negative sul Sito Natura 2000 interessato. 

Le criticità non riguardano soltanto gli ambiti di trasformazione individuati nel processo di Piano, per la loro potenziale 
interferenza con il sito, ma, in generale, gli interventi di trasformazione relativi a tutto il territorio comunale. 

Per tale ragione lo Studio di Incidenza, allegato al PGT, propone alcuni indirizzi generali da seguire nella pianificazione 
dell’assetto territoriale, allo scopo di perseguire il raggiungimento degli obiettivi ambientali e lo sviluppo sostenibile 
del territorio, con particolare riguardo alle esigenze e alle peculiarità del Sito Natura 2000. 

Tali indirizzi devono tenere conto delle particolari sensibilità ambientali del territorio considerato, delle criticità già 
presenti e di quelle che potrebbero derivare dalla modifica e dall’evoluzione dell’assetto del territoriale. Essi 
rielaborano quelli individuati specificamente per gli AT che ricadono nell’area di sensibilità del sito naturale, 
integrandone ed estendendone i contenuti prescrittivi anche ad altri interventi di trasformazione del territorio, in virtù 
della loro distanza di influenza significativa dal Sito in oggetto: 

• Per quanto riguarda le componenti paesaggio, rumore, inquinamento luminoso e da vibrazioni: 
� per le aree produttive una distanza di influenza significativa pari a 2 km; 
� per le infrastrutture di comunicazione principali una distanza di influenza significativa pari a 2 

km; 

• Per quanto riguarda le componenti suolo, sottosuolo ed ambiente idrico: 
� relativamente alla diffusione di inquinanti e nutrienti immessi sul suolo, nel sottosuolo o nelle 

acque: distanza di influenza significativa pari a 2 km; 
� relativamente agli impianti tecnologici presenti nel territorio comunale (es. impianto di depurazione, 

fognatura ed impianti per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti): tutto il bacino servito; 

• Per quanto riguarda la componente aria: 
� tutto il territorio comunale. 

L’ampiezza dell’area di possibile interferenza con il sito non può essere stabilita a priori, ma deve tenere conto delle 
possibili ricadute sulle diverse componenti ambientali (in funzione dell’attività svolta) e della scala spaziale che le 
caratterizza (entità delle pressioni sull’ambiente e possibili effetti sui ricettori sensibili del sito). Ciò richiederà uno 
studio di dettaglio per valutare la fattibilità della localizzazione degli insediamenti produttivi sul territorio comunale. 

Alla luce di tali considerazioni, l’intervento in oggetto è sottoposto in tale sede a specifica Valutazione di Incidenza 
Ambientale, al fine di analizzare e valutare gli effetti, diretti e indiretti, che l’attuazione dell’intervento in oggetto 
potrà potenzialmente indurre sul Sito Natura 2000 in analisi e sul relativo sistema ecologico a esso funzionalmente 
connesso con particolare riferimento alle seguenti componenti ambientali: paesaggio, rumore, inquinamento 
luminoso, vibrazioni, suolo e sottosuolo, ambiente idrico e componente aria. 

 

 

 

 

 

 



 

Istanza per il rilascio dell'Autorizzazione unica per gli impianti di 
gestione rifiuti, ai sensi degli artt. 208/209 e 211 del D.Lgs. 152/06 
Studio di Incidenza dell’intervento sul sito di Rete Natura 2000 SIC 

e ZPS 

Pagina 20 di 49 

12/2022 

REV.00 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Distanza dell'intervento in oggetto rispetto al perimetro del Sito Rete Natura 2000 [Fonte: Valutazione di Incidenza Ambientale del 
PGT del Comune di Provaglio d'Iseo] 

 
6.1. Componente idrica 

In relazione alla natura degli scarichi derivanti dall’insediamento in oggetto è possibile affermare che l'incidenza 
sulla qualità della componente acqua della Riserva Naturale delle Torbiere risulta non significativa dal momento 
che: 
� sono presenti unicamente scarichi assimilabili ai domestici, derivanti dai servizi igienici presenti nel sito, 

convogliati in fossa biologica, prima di essere immessi nella rete fognaria di tipo misto, su via Stazione Vecchia. 
A tal proposito è presente l’ammissione allo scarico a uso civile per servizi igienici in pubblica fognatura, della 
società AOB2 S.r.l. rilasciato in data 26/04/2010 con prot. 003333. 

� nel sito non sono presenti scarichi di tipo industriale. L’impianto non prevede l'utilizzo di acqua. 
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� le acque dei pluviali e le acque meteoriche di dilavamento dei piazzali posti a nord e a sud, in area ingresso, 
vengono raccolte, attraverso rete dedicata e disperse nel terreno tramite pozzi perdenti. Le acque meteoriche di 
dilavamento dei piazzali vengono raccolte, attraverso rete dedicata e convogliate nel sottosuolo e/o strati 
superficiali del sottosuolo in virtù della agibilità ottenuta. 

� Le aree esterne non sono pertinenziali all’attività di gestione rifiuti, svolta esclusivamente internamente al 
capannone, ma adibite al transito e alla sosta viaria di tutto il complesso e pertanto assimilabili a strade di 
percorrenza. Infatti la lottizzazione industriale è adibita ad altra attività lavorativa, e le cui superfici esterne sono 
principalmente adibite alla stessa 
Preso atto che la messa in riserva dei rifiuti in ingresso all’impianto di messa in riserva dei rifiuti avviene 
completamente al coperto, non si ritiene applicabile il R.R. 4/2006 relativo al trattamento delle acque 
meteoriche di prima pioggia. 

� l'approvvigionamento idrico sarà garantito tramite allacciamento alla rete acquedottistica comunale presente 
lungo la Via Stazione Vecchia. 
 

6.2. Componente aria 

� L’intervento in oggetto non comporterà una variazione significativa delle emissioni in atmosfera attuali, in 
ragione del fatto che nei lotti adiacenti all’area oggetto sono presenti attività produttive. 

� Le lavorazioni non danno origine a emissioni in atmosfera. 

� I rifiuti da recuperare non si presenteranno sotto forma di materiale solido polverulento e pertanto non sono 
previste emissioni diffuse. 

� L’esercizio della ditta comporterà 2 spostamenti al giorno in ingresso/uscita di mezzi pesanti e 8 di mezzi leggeri 
per il personale e i produttori di rifiuti. 

� Considerato che l’esercizio dell’impianto prevede un turno lavrativo, il traffico indotto evidenziato è da 
intendersi distribuito sulle 24 h. L’incremento degli spostamenti previsto è talmente limitato e distribuito sulle 24 
ore da essere senza dubbio assorbibile dalla rete infrastrutturale attuale. 

� Alla luce quindi del processo descritto, del sistema di abbattimento adottato, del traffico indotto stimato è 
possibile affermare che l’incidenza dell'impatto generato sulla componente atmosfera è da ritenersi poco 
significativo. 
 

6.3. Suolo e sottosuolo 

� Non prevedendo alcun ampliamento o nuova costruzione, in quanto l’attività di recupero rifiuti avverrà 
all'interno dello stabilimento esistente, si evita consumo di nuovo suolo e ulteriore frammentazione del suolo 
libero. 

� Si mette inoltre in evidenza che la messa in riserva dei rifiuti in ingresso all’impianto di recupero avviene 
completamente al coperto su basamento pavimentato in cls, garantendo in tal modo che non si verifichino 
situazioni di contaminazione di suolo e sottosuolo. Stessa pavimentazione interessa anche le aree interne di 
transito rifiuti. 

� Le aree esterne di pertinenza dello stabilimento, adibite alle operazioni di manovra dei mezzi in ingresso e uscita, 
sono impermeabilizzate. 

� Relativamente a potenziali sversamenti accidentali di olio/carburante, a seguito della rottura dei mezzi stessi, 
l’azienda adotta un’adeguata procedura di risposta all’eventuale emergenza, che prevede in prima battuta la 
raccolta a secco del materiale sversato mediante idoneo materiale assorbente e la corretta gestione del rifiuto 
così generato. 
 

6.4. Inquinamento luminoso 

Una corretta progettazione dell'illuminazione esterna è necessaria al fine di minimizzare gli effetti sull'ecosistema 
della Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino. 

E' importante sottolineare che l'alternarsi tra giorno e notte, luce e buio, è un fattore fondamentale per la vita delle 
piante e degli animali. Nel momento in cui si altera questo equilibrio, con l'emissione di luce artificiale negli ecosistemi 
in cui vivono e si riproducono gli esseri viventi, vi è il rischio di creare disturbo. 

A seguito dell’entrata in vigore della Legge Regionale n. 17 del 27/03/2000 “Misure urgenti in tema di risparmio 
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energetico ad uso di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso” e s.m.i. e delle D.G.R. attuative n. 
7/2611 dell’11/12/2000 e n. 7/6162 del 20/09/2001: 
� viene considerato inquinamento luminoso dell’atmosfera ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si 

disperda al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata e, in particolar modo, oltre il piano 
dell’orizzonte; 

� viene considerato inquinamento ottico o luce intrusiva ogni forma di irradiazione di luce artificiale diretta su 
superfici o cose cui non è funzionalmente dedicata o per le quali non è richiesta alcuna illuminazione; 

� tutti gli impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata in fase di progettazione o di appalto devono essere 
eseguiti a norma antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico. 

Ai sensi dell'art. 41 delle NTA del Piano delle Regole gli impianti d’illuminazione esterna saranno progettati al fine di 
minimizzare l'impatto delle luce artificiale sull'ecosistema della Riserva Naturale, nel rispetto di quanto stabilito dalla 
normativa regionale vigente (LR 17/2000 e s.m.i.) e dai suoi dispositivi attuativi DGR 2611/2000 e DGR 6162/2001. 
 
6.5. Componente acustica e vibrazione 

In via preliminare si evidenzia che: 
� Le attività di deposito saranno svolte esclusivamente all’interno del capannone tamponato, atto pertanto al 

contenimento delle emissioni sonore; 
� l’attività della ditta è solo diurna, si esclude il traffico veicolare nelle ore notturne; 
� l’insediamento è inserito in un contesto viabilistico adeguato e si trova in una zona periferica rispetto al centro 

abitato. 

In accordo alla legge n. 447 del 26 ottobre 1995 “Legge quadro sull’inquinamento acustico” e al D.P.C.M. del 14 
Novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, il Comune di Provaglio d’Iseo ha provveduto 
alla Zonizzazione acustica dell’intero territorio comunale, al fine di poter attribuire a ciascun ricettore i limiti prescritti 
dal D.P.C.M. 14/11/97. In base a tale piano, l’area in cui ricade la sorgente in studio risulta in Classe V “Aree 

prevalentemente industriali”.  

I limiti sono, pertanto, i seguenti: 
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Su tali basi, le emissioni sonore generate dall’impianto in esame possono essere ricondotte a: 
- rumore causato dal traffico indotto;  
- rumore causato dalle operazioni di carico e scarico. 

Per quanto riguarda le emissioni sonore dovute ai mezzi di conferimento dei rifiuti, s’ipotizza che il traffico indotto sia 
costante durante il giorno e non risenta di particolari picchi orari. Considerato poi che l’attività della ditta è solo 
diurna, si esclude il traffico veicolare nelle ore notturne.  

Inoltre si rileva che l’insediamento attualmente operante in tale complesso prevede già traffico veicolare ed è inserito 
in un contesto viabilistico adeguato e si trova in una zona periferica rispetto al centro abitato. 

Stante quanto sopra, il sottoscrittore della presente relazione, in qualità di legale rappresentante, comunica ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 8, comma 5, della Legge 26 ottobre 1995, n. 447 e ss.mm. nonché dell’art. 4, commi 1 e 2 del 
d.P.R. 19 ottobre 2011, n. 227 “Regolamento per la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia 
ambientale gravanti sulle imprese, a norma dell'articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122”, che l’attività svolta è diversa da quelle indicate 
nell’elenco Allegato B del D.P.R. 19 ottobre 2011, n. 227 e le emissioni di rumore non saranno superiori ai limiti 
stabiliti dal documento di classificazione acustica del territorio comunale. 

Per quanto riguarda la tematica vibrazioni, si segnala che le uniche fonti presenti nel sito, sono riconducibili ai mezzi 
pesanti in ingresso e uscita dall’impianto. 

• Considerato il limitato incremento degli spostamenti è possibile affermare che le vibrazioni prodotte non 
costituiscono elemento di criticità per l’ecosistema della Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino. 

 
6.6. Paesaggio, aspetti naturalistici e rete ecologica 

• L’impatto dovuto alla presenza fisica e alla percettibilità dell’impianto è dovuto a effetti riconducibili a due 
principali fattori: l’intrusione visuale e l’ostruzione visuale che possono derivare dalla presenza del capannone 
stesso. 
Si ricorda che l’attività di messa in riserva di rifiuti avverrà all'interno di uno stabilimento già esistente, evitando 
consumo di nuovo suolo e ulteriore frammentazione del suolo libero. 
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• Il sito in oggetto, inoltre, non è caratterizzato da elementi di particolare pregio o sensibilità paesistica, 
collocandosi infatti all’interno del comparto produttivo del comune, situato a sud dell’ambito urbanizzato. Tale 
collocazione è sicuramente idonea, per il tipo di attività svolta dall’impianto in oggetto di verifica, al fine di 
evitare intromissioni visive e percettive, che sarebbero in contrasto con la realtà residenziale del comune. 
Il sito in oggetto, secondo i contenuti del PGT del Comune di Provaglio di Iseo, ricade in classe di sensibilità 
paesistica 2 "sensibilità bassa". 

• Secondo i contenuti della Rete Ecologica Provinciale l’ambito in oggetto è classificato come aree di supporto 
alle "Aree della ricostruzione ecosistemica polivalente in ambito montano-collinare" (BS7). Si tratta di 
ambiti territoriali vasti, caratterizzati dalla dominanza di elementi naturali di elevato valore 
naturalistico ed ecologico associati ad elementi di pressione ove prevedere interventi attivi di 
ricostruzione degli assetti ecosistemici sottoposti alle principali pressioni. 
Per tali ambiti, gli "Indirizzi per la rete ecologica provinciale" indicano una serie di raccomandazioni, fra le quali si 
mette in evidenza in particolare: 
� divieto tendenziale di nuove opere in grado di compromettere le caratteristiche di naturalità e funzionalità 

ecologica dell'ambito; qualora sia dimostrata l'oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, devono 
essere previste idonee misure di mitigazione e compensazione ambientale; 

L’insediamento in oggetto, infatti, si colloca all’interno del comparto produttivo del comune, situato a sud 
dell’ambito urbanizzato. 
Non si rilevano criticità dal punto di vista ecologico, legate all’attuazione di possibili trasformazioni che possano 
pregiudicare gli obiettivi di funzionalità ecologica, in quanto l’intervento in oggetto non prevede realizzazione o 
ampliamento di impianti. 
 

7. MITIGAZIONI AMBIENTALI 

La presente Valutazione di Incidenza Ambientale s’inserisce nell'ambito della procedura di autorizzazione al recupero 
rifiuti di cui all’art. 208 del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i., ma non nella verifica di assoggettabilità alla VIA in quanto 
l’impianto non rientra tra quelli indicati al punto 7.z.b) dell’Allegato IV alla Parte II del suddetto decreto, così come 
integrato dall’Allegato B della l.r. 5/2010. 

Si forniscono tuttavia, alcune indicazioni di mitigazione ambientale a supporto dell’attuazione sostenibile 
dell’intervento proposto. 

Nello specifico: 
· L’utilizzo di sistemi d’illuminazione degli spazi aperti dovrà prevedere l’uso di luci soffuse, non dirette oltre la 

linea dell’orizzonte, né verso l’alto e dotate di un sistema di temporizzazione dell’illuminazione; 
· Il contenimento dei flussi veicolari, grazie all’ottimizzazione della fase di approvvigionamento del rifiuto in 

ingresso e uscita dall’impianto e allo sfruttamento massimo della portata degli automezzi, minimizzando così i 
viaggi a carico parziale; 

· Adeguata programmazione dei tempi e orari dei trasporti. 

 
Timbrata e firmata dal tecnico abilitato 
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ALLEGATO 1: 

SCHEDE DESCRITTIVE DEGLI HABITAT 
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